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Ernani di Verdi diretto da Muti, in streaming dal Teatro dell’Opera di Roma 
ERNANI di Giuseppe Verdi diretto da Riccardo Muti 

in streaming dal Teatro dell’Opera di Roma 
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In attesa di rivedere dal vivo la Galleria degli Uffizi di Firenze 
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La ritrattistica di Rembrandt online da Madrid 
La Ritrattistica di REMBRANDT 

online dal Thyssen-Bornemisza di Madrid  
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Assaggi di Bach per Bologna Festival con youtube 
La Zefiro Baroque Orchestra propone un “assaggio” di BACH 

attraverso youtube con Bologna Festival 
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Il 31° capitolo dei Promessi sposi (la peste) letto da Gioele Dix 
Il 31° capitolo dei PROMESSI SPOSI (la peste) letto da Gioele Dix 

in streaming da casa sua 
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Ernani di Verdi diretto da Muti, in streaming dal Teatro dell’Opera di Roma 
 

Cosa Ernani di Giuseppe Verdi diretto da Riccardo Muti 

Dove in streaming dal Teatro dell’Opera di Roma 

Quando fino al 30 giugno 

 
Il Teatro dell’Opera di Roma, non potendo svolgere la consueta Stagione 
lirica in “sala”, propone alcune riedizioni da usufruire in streaming. In 
particolare sono proposti tre capolavori di Giuseppe Verdi registrati 
tra il 2011 e il 2013, affidati alla bacchetta di Riccardo Muti. Essi sono: 

Simon Boccanegra, Ernani e Nabucco. Particolarmente interessante è la rappresentazione di Ernani 
ascoltabile collegandosi a https://www.youtube.com/watch?v=ccf6kAwq5Z4&feature=emb_rel_pause 
 
Ernani è un'opera in quattro atti di Giuseppe Verdi, su libretto di Francesco 
Maria Piave, rappresentata per la prima volta alla Fenice di Venezia nel 1844; e 
fu un successo. L'azione si svolge in Spagna e ad Aquisgrana nel 1519. Ernani 

(in realtà dietro questo nome si nasconde Don Giovanni d'Aragona) è a capo 

di un gruppo di banditi con i quali vuole sollevare una rivolta contro il 
re Carlo V per spodestarlo e vendicare l'uccisione del padre. Si susseguono 
fughe, travestimenti, giuramenti e innamoramenti verso Elvira da parte di 
Errani, suo zio Silva e lo stesso re Carlo. Alla fine ci furono suicidi a catena! 
Il melodramma verdiano è tratto da Hernani, o L'Onore Castigliano, opera 
teatrale in cinque atti di Victor Hugo, inaugurata nel "Théâtre Français" di Parigi nel 1830. Hugo 

descrisse la tragedia del bandito Hernani e della sua amante Donna Sol, desiderata dal re Carlo V. 
Con i suoi elementi gotici e la sua enfasi sull'amore naturale, è un'opera fondamentale del movimento 
romantico e segnò l'inizio del Romanticismo nel teatro francese, già introdotto da Hugo con il 
suo Cromwell del 1827. È rimasta famosa la «battaglia» intavolata tra i romantici e i classicisti nel suo 
nome, passata alla storia con il nome di "battaglia di Hernani". 
 
Il Teatro dell'Opera di Roma è il teatro romano dedicato all'opera lirica e al balletto; è anche conosciuto 

come Teatro Costanzi, dal nome del suo artefice, Domenico Costanzi, che comprò i terreni sui quali 
fece costruire nel 1874, prima l'Hotel Quirinale lungo la nuova via 

Nazionale, poi, sul terreno confinante, il Teatro d'Opera, struttura 
che nella nuova capitale ancora mancava. L'albergo comunicava col 
teatro attraverso un passaggio sotterraneo, che garantiva la 
massima privacy agli artisti che lo attraversavano per giungere 
sul palco dove si esibivano. Bisognò comunque attendere la fine 

degli anni quaranta del novecento perchè l’Orchestra del Teatro 
dell’Opera divenisse un vero e proprio complesso stabile e nella piena 

disponibilità del Teatro romano. La mutata situazione ha consentito, nel corso di mezzo secolo, di 
raggiungere un meritato prestigio a livello internazionale, permettendo felicissime e importanti 
collaborazioni con i più importanti e famosi direttori, quali Victor De Sabata, Gianandrea Gavazzeni, 
Herbert Von Karajan, Carlo Maria Giulini, Giuseppe Sinopoli, Thomas Schippers, Mstislav 

Rostropovich, Riccardo Muti.  
 
Riccardo Muti si laureò nel Conservatorio di San Pietro a Majella di Napoli e proseguì gli studi al 
Conservatorio “Giuseppe Verdi” di Milano, diplomandosi in Composizione e Direzione d’orchestra. 
Dal 1967 al 1980 fu il direttore musicale del Maggio Musicale Fiorentino. 

Dal 1972 al 1982 diresse la Philharmonia Orchestra di Londra e tra il 
1980 e il 1992, fu direttore musicale della Philadelphia Orchestra. Dal 

1986 al 2005 fu direttore musicale del Teatro alla Scala. Accanto ai 
titoli del grande repertorio trovarono spazio e visibilità anche altri 
autori meno frequentati: pagine preziose del Settecento napoletano e 
opere di Gluck, Cherubini, Spontini, fino a Poulenc, con Les dialogues 
des Carmélites. Il lungo periodo trascorso come direttore musicale 
dei complessi scaligeri culminò, il 7 dicembre 2004, nella trionfale 
riapertura della Scala restaurata dove diresse l’Europa riconosciuta di 

Antonio Salieri. La sua direzione musicale è stata la più lunga nella storia 
del Teatro alla Scala. 
Per maggiori informazioni sull’attività di Riccardo Muti consultare: www.riccardomutioperacademy.com. 
 

 
 
  

https://www.youtube.com/watch?v=ccf6kAwq5Z4&feature=emb_rel_pause
http://www.riccardomutioperacademy.com/
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In attesa di rivedere dal vivo la Galleria degli Uffizi di Firenze 
 

Cosa Panoramica sulla Galleria degli Uffizi di Firenze 

Dove in streaming dagli Uffizi 

Quando Senza scadenza  

 
In attesa di poter effettuare una visita diretta alla Galleria degli Uffizi di Firenze, è possibile fare visite 

virtuali ai diversi settori che compongono il grande Museo fiorentino. 
Alla Galleria degli Uffizi si trova la più cospicua collezione esistente 
di Raffaello e Botticelli, oltre a nuclei fondamentali di opere di Giotto, 

Tiziano, Pontormo, Bronzino, Andrea del Sarto, Caravaggio, 
Dürer, Rubens e altri ancora. Divisa in varie sale allestite per scuole 
e stili in ordine cronologico, l'esposizione mostra opere dal XII al XVIII 
secolo, con la migliore collezione al mondo di opere del Rinascimento 
fiorentino. Di grande pregio sono anche la collezione di statuaria 
antica e soprattutto quella dei disegni e delle stampe che, conservata 

nel Gabinetto omonimo, è una delle più cospicue ed importanti al mondo. Cliccando su:  

https://www.bing.com/videos/search?q=galleria+degli+uffizi&qpvt=Galleria+degli+Uffizi&FORM=VDRE 

si può accedere a un ricco menù da cui scegliere percorsi brevi (di pochi minuti) o percorsi più lunghi 
che richiedono tempi di visione vicini a un’ora. Un video particolarmente ricco (durata di 45’) è 
quello realizzato da Massimo Nalli in 4K, visibile cliccando su: 
https://www.bing.com/videos/search?q=galleria+degli+uffizi&qpvt=galleria+degli+uffizi&view=detail&
mid=D2186E57C3EB66B7CB1FD2186E57C3EB66B7CB1F&&FORM=VRDGAR&ru=%2Fvideos%2Fsearch
%3Fq%3Dgalleria%2Bdegli%2Buffizi%26qpvt%3DGalleria%2Bdegli%2BUffizi%26FORM%3DVDRE 

 
 
 
 
 
 
 

 
La Galleria degli Uffizi, attualmente denominata Galleria delle Statue e delle Pitture (ex Palazzo 

degli Uffizi), fa parte del complesso museale fiorentino denominato Le 
Gallerie degli Uffizi e comprendente, oltre alla suddetta galleria, 
il Corridoio Vasariano, le collezioni di Palazzo Pitti e il Giardino dei 
Boboli. Nata sul finire del ‘500 per accogliere 
una raccolta di sculture e dipinti del granduca 
Francesco I Medici, la galleria fu 
successivamente ampliata inglobando oggetti di 

interesse tecnico e scientifico. La collezione di 
dipinti, inizialmente dedicata ai soli artisti 
del ‘500 fu in seguito allargata ai pittori 

veneti e fiamminghi. I Lorena contribuirono 
ad allargare le collezioni con le acquisizioni di dipinti del ‘300 e del 

‘400 e di artisti contemporanei. 
A Palazzo Pitti si concentrano le opere 

pittoriche del Cinquecento e 
del Barocco (spaziando da Giorgione a 
Tiziano, da Ribera a Van Dyck), ma 
anche dell'Ottocento e Novecento 
italiano. Il corridoio Vasariano ospitava fino al 2018 parte della 

Collezione di Autoritratti (oltre 1.700), che ora è ospitata nella Galleria delle Statue e delle Pitture.  
 

 
 

  

https://www.bing.com/videos/search?q=galleria+degli+uffizi&qpvt=Galleria+degli+Uffizi&FORM=VDRE
https://www.bing.com/videos/search?q=galleria+degli+uffizi&qpvt=galleria+degli+uffizi&view=detail&mid=D2186E57C3EB66B7CB1FD2186E57C3EB66B7CB1F&&FORM=VRDGAR&ru=%2Fvideos%2Fsearch%3Fq%3Dgalleria%2Bdegli%2Buffizi%26qpvt%3DGalleria%2Bdegli%2BUffizi%26FORM%3DVDRE
https://www.bing.com/videos/search?q=galleria+degli+uffizi&qpvt=galleria+degli+uffizi&view=detail&mid=D2186E57C3EB66B7CB1FD2186E57C3EB66B7CB1F&&FORM=VRDGAR&ru=%2Fvideos%2Fsearch%3Fq%3Dgalleria%2Bdegli%2Buffizi%26qpvt%3DGalleria%2Bdegli%2BUffizi%26FORM%3DVDRE
https://www.bing.com/videos/search?q=galleria+degli+uffizi&qpvt=galleria+degli+uffizi&view=detail&mid=D2186E57C3EB66B7CB1FD2186E57C3EB66B7CB1F&&FORM=VRDGAR&ru=%2Fvideos%2Fsearch%3Fq%3Dgalleria%2Bdegli%2Buffizi%26qpvt%3DGalleria%2Bdegli%2BUffizi%26FORM%3DVDRE
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La ritrattistica di Rembrandt online da Madrid 
 

Cosa Ritrattistica di Rembrandt 

Dove Thyssen-Bornemisza di Madrid online 

Quando Senza scadenza  

 
Al Museo Thyssen-Bornemisza di Madrid è stata allestita la mostra “Ritrattistica di Rembrandt e 

Amsterdam, 1590-1670”, di fatto aperta il 18 febbraio e subito 
chiusa a causa dell’invasione del coronavirus. Tuttavia, con nostro 
piacere, è stata realizzata un’ottima visita online della mostra, 

illustrata dal curatore del Museo di Amsterdam, Norbert E. 
Middelkoop, visibile attraverso l’indirizzo:  

https://www.museothyssen.org/en/exhibitions/rembrandt-and-
amsterdam-portraiture-1590-1670 
Per la prima volta in Spagna, il museo presenta una mostra sulle attività 
di Rembrandt come ritrattista, che rappresenta anche un genere in 

cui il più importante pittore olandese del XVII secolo raggiunse il 

livello più alto. Insieme a circa trentanove dei suoi ritratti, la mostra include importanti esempi di altri 
artisti attivi al suo fianco ad Amsterdam durante il Golden Age olandese, con un totale di 80 dipinti, 
16 stampe e una lastra per incisione, alcuni mai visti prima in Europa. 
Rembrandt Harmenszoon van Rijn, (1606 – 1669), è considerato uno dei più grandi pittori 
della storia dell'arte europea e il più importante di quella olandese. Il suo periodo di attività coincide con 
quello che gli storici definiscono l'età dell'oro olandese. Quando Rembrandt arrivò ad Amsterdam 

intorno al 1630, la città contava già ritrattisti come Thomas de Keyser e Frans Hals che rispondevano 
a una significativa domanda del mercato per tali opere. Altri hanno continuato ad arrivare dopo 
Rembrandt, come Bartholomeus van der Helst, attratto dalla possibilità di ottenere commissioni. La 
mostra rivela la varietà e la qualità di queste opere e presenta le storie dietro i sitters: coppie sposate, 
artigiani al lavoro, bambini, studiosi, uomini d'affari, artisti se stessi e importanti ritratti di gruppo. 
 
Il Museo Thyssen-Bornemisza di Madrid si trova lungo il Paseo del Prado, a pochi passi dal museo 

del Prado. Fu acquistato dal governo spagnolo nel 1993 e le circa ottocento opere che vi sono 
attualmente conservate spaziano dal Rinascimento italiano, 

alla pittura moderna. L'apparato pittorico del museo proviene da una 
raccolta privata della famiglia del magnate tedesco–ungherese 
dell'acciaio Thyssen-Bornemisza, che conobbe poi fasti economici nel 
periodo bellico del secondo conflitto mondiale. Le opere attualmente 
presenti erano precedentemente collocate in un museo a Lugano e, 

con il matrimonio del barone Hans Heinrich Thyssen-
Bornemisza con una donna spagnola, la raccolta fu trasferita in un 
palazzo madrileno donato dal governo. Il palazzo che ospita il Museo 

Thyssen-Bornemisza è collocato di fronte alla più bella fontana del Prado, la Fuente de 
Apolo (1803), disegnata da Ventura Rodriguez. 
  

Alcuni ritratti esposti al museo Thyssen-Bornemisza di Madrid 

    

Autoritratto con 
capelli scarmigliati 

Uomo in costumi 
orientali 

Saskia in veste di 
flora 

Titus impegnato nella 
lettura 

 

 

  

https://www.museothyssen.org/en/exhibitions/rembrandt-and-amsterdam-portraiture-1590-1670
https://www.museothyssen.org/en/exhibitions/rembrandt-and-amsterdam-portraiture-1590-1670
https://it.wikipedia.org/wiki/Storia_dell%27arte
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Assaggi di Bach per Bologna Festival con youtube 
 

Cosa La Zefiro Baroque Orchestra propone un “assaggio” di Bach 

Dove Attraverso youtube per Bologna Festival 

Quando Senza scadenza  

 
Bologna Festival, in attesa di poter riprogrammare in autunno il concerto con i Sei Concerti 

Brandenburghesi di Bach eseguiti da Orchestra Barocca Zefiro, 
inizialmente prevista per il 14 maggio, ci invita a scoprire tutte le 
particolarità di queste 

celebri pagine bachiane, 
lette da Zefiro in una 
nuova, illuminante 

prospettiva. Alfredo Bernardini (oboe e direzione), 
Cecilia Bernardini (primo violino) e Gabriele Cassone 
(tromba) ci guidano tra gli stili e gli impasti timbrici che 

caratterizzano i sei concerti di Bach. L’ascolto di questo 

“assaggio”, della durata di 19 minuti, rappresentato dalla 
Ouvertures Suite No. 1 C-major di Johann Sebastian 
Bach, eseguito il 4 aprile 2017, può avvenire digitando: 
https://www.youtube.com/watch?v=uyMArEWFNfc 
 

ALFREDO BERNARDINI nel 1981, a 20 anni, si specializzò in oboe barocco 

e musica antica in Olanda, conseguendo successivamente il diploma di 
solista presso il Conservatorio Reale dell’Aja. Partecipa a concerti in tutto 
il mondo come membro o solista ospite di prestigiose orchestre barocche. Nel 
1989 fondò Zefiro insieme ai fratelli Paolo e Alberto Grazzi, un ensemble 
dove gli strumenti a fiato hanno un ruolo di primo piano. Ha effettuato un 
centinaio di registrazioni discografiche. Tra gli altri, il Cd di Zefiro con 
la Royal Firework Music di Händel. è stato premiato con il Diapason d’or 

dell’anno 2009. Le sue ricerche sulla storia degli strumenti a fiato sono 
risultate in diversi articoli per riviste internazionali specializzate. Dal 1992 è 

docente presso il Conservatorio di Amsterdam e dal 2002 al 2007 anche presso la Escola Superior 
de Musica de Catalunya.  
Dopo il diploma in oboe, conseguito a 17 anni presso il Conservatorio di 
Parma, PAOLO GRAZZI, intraprese lo studio dell’oboe barocco, presso il 
Conservatoire Royal di Bruxelles. Come didatta, ha dato vita alla cattedra 

di oboe barocco della Civica Scuola di Musica di Milano, dalla quale, nel 
tempo, sono usciti numerosi specialisti oggi attivi nelle orchestre di tutta 
Europa. Come esecutore, collabora stabilmente con i principali gruppi di 
musica antica in Europa. È stato tra i fondatori di “ENSEMBLE ZEFIRO”. 
Paolo Grazzi oltre, d essere un apprezzato interprete, si dedica allo studio 
ed alla ricostruzione di copie di oboi del 18° secolo, insegna oboe al 

Conservatorio di Verona.  
ALBERTO GRAZZI, recentemente chiamato a ricoprire il posto di primo fagotto presso l’orchestra 
Concentus Musicus Wien diretta da Nikolaus Harnoncourt, è attivo in Europa nel campo della 

musica antica da circa 25 anni. Dopo gli studi di fagotto a Reggio Emilia e 
Milano e le collaborazioni con varie orchestre, fu selezionato nel 1985 per 

formare l’Orchestra Barocca Europea, ora una dei principali organismi di 
preparazione alla professione presenti sul territorio europeo. Nel 1989, 

assieme al fratello Paolo e ad Alfredo Bernardini, fondò Ensemble Zefiro. 
Alberto Grazzi è stato insegnante di fagotto barocco presso il 
Conservatorio “E.F. Dall’Abaco” di Verona e la Civica Scuola di Musica 
di Milano. Dal 2011 insegna presso il Conservatorio “G. Verdi” di Milano. 
 
 

 

  
  

https://www.youtube.com/watch?v=uyMArEWFNfc
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Il 31° capitolo dei Promessi sposi (la peste) letto da Gioele Dix 
 

Cosa Il 31° capitolo dei Promessi Sposi (la peste) letto da Gioele Dix 

Dove In streaming da casa sua 

Quando Senza scadenza  

 
Alessandro Manzoni nel suo grande romanzo I Promessi Sposi collocò la Peste come momento 

risolutivo delle vicende narrate. La grande falce fece piazza pulita 
di buoni e cattivi, permettendo ai protagonisti (buoni), Renzo e 
Lucia di concludere positivamente il loro sogno d’amore, ma nel 

contempo di mandare tra gli inferi tanti malvagi.  
Partendo da queste premessa l’attore, comico, regista teatrale e 
scrittore Gioele Dix, obbligato, come tanti, a restare a casa a riflettere, 
ha pensato di offrire ai suoi estimatori la lettura del 31° capitolo dei 
Promessi Sposi, registrato direttamente da casa sua. È possibile 
ascoltare la prima parte di questa gradevole conversazione, della durata 

di 13 minuti, collegandosi direttamente all’indirizzo: 

https://www.youtube.com/watch?v=paFC5qftmM4, mentre la seconda parte, della durata di 23 minuti 
è usufruibile collegandosi a: https://www.youtube.com/watch?v=NZ3fOQRaPXM 
 
La moria dalla peste, dopo aver trovato il suo apice tra agosto e settembre 1630, iniziò a scemare tanto 
che all'inizio del 1631 l'epidemia di colera poteva dirsi conclusa. La peste 
aveva fatto nella sola città di Milano circa 165.000 vittime, flagellando 

in modo altrettanto crudele le popolazioni contadine quanto i ceti 
imprenditoriali e artigiani, causando una crisi economica che venne 
superata nel corso di vari anni. Del resto anche i personaggi del romanzo 
ebbero pensieri del tutto diversi riguardo alla spaventosa moria, da don 
Rodrigo che si fece beffe del morbo ma poi inorridì quando si scopri 
ammalato, a Renzo e Lucia che accettarono la malattia con rassegnazione, 
a fra Cristoforo che vide nella peste l'occasione di sacrificarsi nel servizio 

caritatevole al prossimo, fino a don Abbondio per il quale la peste fu una 
"scopa" che spazzò via prepotenti e malvagi. Val la pena di ricordare ancora 

lo scombinato ragionamento con cui don Ferrante negò che il contagio si 
potesse propagare da un corpo all'altro e attribuì la pestilenza agli influssi 
astrali, rifiutando di prendere qualunque precauzione e finendo per morire a 
letto come "un eroe di Metastasio, prendendosela con le stelle". 
 

Gioele Dix, pseudonimo di David Ottolenghi, è nato a Milano il 3 gennaio 1956 (nevicava di 
brutto già dalla notte prima) da una famiglia di origine ebraica. Dall’età di sette anni, si mise in testa 

che avrebbe fatto l’attore, giacché sapeva spesso cavarsi d’impaccio 
recitando. Il suo cavallo di battaglia era la finta emicrania per saltare gli 
allenamenti di nuoto. Dopo aver conseguito la maturità classica, cominciò a 
cercare la strada: provini, audizioni, foto di qua e di là, attese, 

promesse, pochi spiragli, tanti chilometri a vuoto; “molto movimento, 
nessuna direzione”. Mosse i primi passi nel teatro alla fine degli anni 
settanta, promuovendo e animando la 

cooperativa milanese del Teatro degli Eguali. Ebbe la fortuna di lavorare 
accanto ad artisti che furono decisivi per la sua formazione: Antonio 

Salines, attore e regista intelligente e generoso; gli attori della compagnia 
del Teatro dell’Elfo; l’indimenticabile Franco Parenti, al quale, per quasi 

tre anni, sera dopo sera, rubò tutto il rubabile. Anche se Parenti lo 
apostrofava così: “Non sei male, ma per ora, più che recitare, tu fai 
rumore”. In un pomeriggio di novembre del 1987, a pochi giorni dal debutto 
a Zelig, cadde preda di un delirio anagrafico creativo, segnando decine di nomi e cognomi su un foglio. 
Per ore provò a cercare l’incastro giusto e infine, stremato e privo di qualsiasi lucidità, scelse: Gioele 
Dix, pensando che “non funzionerà mai”. Comunque gli altri ricordano di lui la partecipazione a: 
“Sogno di una notte di mezza estate”, musical rock da Shakespeare per la regia di Gabriele 

Salvatores; “Un marziano a Roma” di Ennio Flaiano, per la regia di Antonio Salines; e due 
allestimenti molieriani accanto a Franco Parenti: “Il malato immaginario” e “Il Tartufo”. 

 
 
 

https://www.youtube.com/watch?v=paFC5qftmM4
https://www.youtube.com/watch?v=NZ3fOQRaPXM
https://promessisposi.weebly.com/lucia.html

